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Don Domenico Pompili. Dopo il momento della festa, ora ci vuole il coraggio per valorizzare la scuola

“La Chiesa ha ricordato che la scuola è 
bene di tutti e rappresenta una s"da 
decisiva per una società che non 

vuole invecchiare. Se si mostra poca passione 
per la scuola, si ha poca passione per l’uomo”. 
È uno dei messaggi, forse il principale, che 
resteranno dell’incontro di sabato 10 maggio 
tra Papa Francesco e i 300mila protagonisti 
del mondo della scuola - insegnanti, alunni 
e genitori - che hanno gremito piazza 
San Pietro e via della Conciliazione. Ne è 
convinto monsignor Domenico Pompili, 
sottosegretario della Cei e coordinatore 
dell’evento, che ci o%re una lettura della 
“grande festa” che ha rappresentato il 
“momento clou” del percorso, “La Chiesa 
per la scuola”, avviato nel maggio 2013 dalla 
Chiesa italiana per rilanciare nella società il 
dibattito sull’educazione e sulla scuola. 
Quali sono i messaggi del 10 maggio?
“Il primo messaggio è un dato di fatto: la 
Chiesa può farsi interprete di un’istanza che 
ha un’ampia eco nella società civile come, 
ad esempio, il tema della scuola. La scelta 
della Chiesa di prendersi cura di un tema 
nevralgico – come lo è la scuola - è un modo 
per ricordare che il suo servizio è a bene"cio 
di tutta la collettività. Quindi la prima 
conclusione da trarre dal 10 maggio è che 
quando la Chiesa intercetta, come in questo 
caso, un tema che riguarda tutti, si accredita 
come interlocutore credibile. E questo perché 
non difende se stessa ma si pone in uscita, 
verso le necessità più impellenti del vivere 
umano, oggi in modo particolare verso la 
scuola”.
La grande partecipazione sembra 
confermare tutto ciò. Erano presenti in 
300mila: fra paritarie e statali?
“Sicuramente la maggior parte dei presenti 
apparteneva al mondo variegato delle 
paritarie. Ma anche la presenza delle scuole 

statali non è da sottovalutare. La scelta di 
porre l’accento sulla scuola come tale dice, 
in fondo, che anche in ambito cattolico è 
ormai maturata la convinzione che bisogna 
smetterla con la guerra tra paritarie e 
statali, perché è una guerra tra poveri. Se 
chiudessero di colpo tutte le paritarie in Italia, 
si produrrebbe una crisi del sistema e un 
danno economico. Bisogna capire che oggi ci 
si deve unire. Perché un sistema integrato di 
scuola, all’altezza dei tempi attuali, suppone 
una pluralità di soggetti, come ha detto con 
e*cacia il ministro Giannini. La scuola è bene 
comune, cioè pubblico, e deve essere garantita 
a tutti. È secondario poi chi sia a gestirla, se lo 
Stato o altre Istituzioni”.
Momento centrale della manifestazione è 
stato l’incontro con Papa Francesco.

“La presenza del Papa ha rappresentato il 
vertice dell’intero pomeriggio. E le sue parole 
sono state il momento più atteso, preceduto 
prima dall’incontro "sico - con quel lungo giro 
sulla jeep bianca - del Ponte"ce con i presenti, 
quasi a sottolineare anche plasticamente 
che la scuola è in primo luogo relazione. 
L’intervento del Papa è stato, come sempre, 
sorprendentemente intrigante. È emersa la 
passione per la scuola ‘perché ci educa al 
vero, al bene e al bello’, tre dimensioni sempre 
intrecciate. E poi l’augurio per ‘una bella 
strada nella scuola, che faccia crescere le tre 
lingue che una persona matura deve saper 
parlare in maniera armoniosa: mente, cuore e 
mani’. Papa Francesco, utilizzando immagini 
forti, ha toccato l’immaginario dei presenti 
suscitando il loro interesse. La sua capacità sta 

nel toccare i gangli vitali”.
Cosa ne pensa della presentazione fatta dai 
media laici?
“Chi ha scritto, ha interpretato il senso 
autentico dell’iniziativa: non era una piazza 
contro e tantomeno una rivendicazione 
per interessi di parte. C’è da rimarcare, 
però, la distrazione di molti giornali dinanzi 
a un evento che ha coinvolto 300mila 
persone e che ha rimesso la scuola al centro 
dell’opinione pubblica e del dibattito politico. 
Ci sono state delle clamorose assenze di 
notizie. Spesso si va dietro ad autentiche 
sciocchezze che riguardano la Chiesa, invece 
quando c’è un popolo che si muove, sembra 
non interessare. Chissà come mai!”.
Quale appello lascia al Paese questa 
manifestazione?
“Investire nella scuola, nel futuro, nelle 
persone in de"nitiva. In un momento di crisi 
e di risorse limitate bisogna avere l’audacia 
di guardare un po’ oltre il proprio naso. La 
formazione delle persone è la prima risorsa 
del Paese. Solo quando le persone sono 
criticamente formate e hanno acquisito le 
necessarie competenze, si può sperare nello 
sviluppo. Diversamente, è impossibile pensare 
a un vero rinascimento”.
Come procederà ora il percorso “la Chiesa 
per la scuola”?
“Prima di tutto bisogna metabolizzare 
l’entusiasmo del 10 maggio. In concreto, 
a livello diocesano, dovrebbe emergere la 
centralità della pastorale scolastica che non 
è periferica rispetto alla capacità della Chiesa 
di essere dentro la vita di oggi. Nella scuola, 
infatti, s’incontrano tutti, indistintamente. Per 
la Chiesa, dunque, abitare questo spazio, che 
è fatto di relazioni, signi"ca farsi prossima al 
contesto in cui la gente cresce. La scuola è una 
grande frontiera”.

VINCENZO CORRADO

Investire sulle 
persone

Il 10 maggio a Roma. L’incontro del mondo della scuola con papa Francesco.

T
ornare tra i banchi, con il cielo e il sole 
al posto del so*tto. Tutti insieme, 
senza etichette o distinzioni perché 

la scuola pubblica è statale e paritaria. 
Piazza San Pietro, oggi, è una grande 
aula in festa, abitata da tre generazioni: 
studenti, insegnanti, genitori. Non era mai 
accaduto che il mondo dell’educazione al 
completo si radunasse intorno al Papa. E 
Papa Francesco non ha deluso le attese. 
“Questo incontro è molto buono, un 
grande incontro della scuola italiana, tutta 
la scuola”, ha esordito. “Si vede che questa 
manifestazione non è contro, è per”, ha 
esclamato quasi rivolgendosi a ciascuno 
dei presenti: “Non è un lamento, è una 
festa! Una festa per la scuola. Sappiamo 
bene che ci sono problemi e cose che non 
vanno. Ma voi siete qui, noi siamo qui 
perché amiamo la scuola”. “Per favore, 
non lasciamoci rubare l’amore per la 
scuola!”, il suo appello di congedo.

Dall’I care di Barbiana al We care di 
Roma e dell’Italia. Perché il futuro del 
Paese passa da qui: dalla passione per 
l’educare. A testimoniare che “la Chiesa 
è per la scuola”, come recitava il titolo 
dell’appuntamento del 10 maggio, sono le 

oltre 300mila persone che hanno gremito 
piazza san Pietro e via della Conciliazione. 
Alle 14.30, solo mezz’ora dopo l’apertura 
dei varchi, la piazza era già tutta piena. 
Ha cominciato ad animarsi alle 15.00, con 
l’esibizione dal palco degli artisti seguiti 
dalle testimonianze. Colore dominante: il 
blu delle migliaia di fazzoletti sventolati 
a più riprese. Variopinti i cappellini degli 
studenti di tutte le età, dai 1.500 bambini 
delle scuole dell’infanzia "no agli agguerriti 
ragazzi dei licei. Fantasiosi e spiritosi gli 
striscioni. Uno per tutti: “Papa Francesco 
pensaci tu: brutti voti non ne vogliamo 
più”. Alle 16.15, puntuale, la jeep bianca 
scoperta con il Papa ha fatto il suo ingresso 
nella piazza: tre quarti d’ora la durata del 
“bagno di folla” da san Pietro "no alle 
sponde del Tevere. Poi il momento di 
spettacolo con Max Giusti, Giulio Scarpati, 
Veronica Pivetti, Francesco Renga e Fiorella 
Mannoia. Ma anche saliti di recente 
all’attenzione del grande pubblico, come 
Niccolò Agliardi, autore della colonna 
sonora di “Braccialetti rossi”.

Il segreto della scuola? “Imparare a 
imparare”. Ne è convinto il Papa, che 
nel suo discorso ha rivelato: “Io amo la 

scuola, l’ho amata da alunno, da studente 
e da insegnante, e poi da vescovo”. Poi 
una con"denza, fuori testo, per spiegare 
che “non si cresce da solo, c’è sempre 
uno sguardo che ti aiuta a crescere” : 
“Ho un’immagine, l’immagine del mio 
primo insegnante, quella maestra che mi 
ha preso a sei anni al primo livello della 
scuola. Mai ho potuto dimenticarla, lei 
mi ha fatto amare la scuola e poi io sono 
andato a trovarla durante tutta la vita, 
"no a quando è venuta a mancare, a 90 
anni. Amo la scuola perché quella donna 
mi ha insegnato ad amarla”. La scuola, ha 
proseguito il Papa, è un luogo dove “nei 
primi anni si impara a 360 gradi, poi piano 
piano si approfondisce un indirizzo e in"ne 
ci si specializza”. “Ma se uno ha imparato 
a imparare, questo gli rimane per sempre”, 
come insegnava “un grande educatore 
italiano, che era un prete: don Lorenzo 
Milani”. “Se un insegnante non è aperto a 
imparare, non è un buon insegnante, e non 
è nemmeno interessante”, ha ammonito 
Francesco, e i ragazzi “hanno "uto” per 
quegli insegnanti che “contagiano” gli 
studenti. Scuola come “luogo di incontro 
fondamentale nell’età della crescita”, 
come “complemento alla famiglia, perché 

“la famiglia e la scuola non vanno mai 
contrapposte”, devono collaborare “nel 
rispetto reciproco”. “La missione della 
scuola è di sviluppare il senso del vero, del 
bene e del bello”, perché “l’educazione non 
può essere neutra: o è positiva o è negativa, 
o arricchisce o impoverisce, o fa crescere 
la persona o la deprime”. “È più bella una 
scon#tta pulita che una vittoria sporca”. 
È la frase, detta poco prima dal campione 
olimpico Juri Chechi, che il Papa ha chiesto 
alla folla di ripetere con lui. Poco prima, 
una analoga richiesta per un proverbio 
africano “molto bello”, che recita: “per 
educare un "glio ci vuole un villaggio”. E 
ancora, sempre a braccio: “la scuola non 
è un parcheggio, ma un luogo di incontro 
e di cammino, e noi abbiamo bisogno di 
questa cultura dell’incontro”.

Le tre lingue della scuola. “Si educa 
per conoscere tante cose importanti, 
per avere certe abitudini e anche per 
assumere certi valori”, ha ricordato il 
Papa nella parte "nale del suo discorso, 
dove ha abbandonato de"nitivamente 
il testo per descrivere “le tre lingue che 
una persona matura deve saper parlare”, 
grazie alla scuola: “la lingua della mente, 
la lingua del cuore e la lingua delle mani, 
ma armoniosamente. Pensare quello che 
tu senti e quello che tu fai, sentire quello 
che tu pensi e quello che tu fai e fare bene 
quello che tu pensi e quello che tu senti”.

“La vera educazione ci fa amare la vita e 
ci apre alla pienezza della vita”. Parola di 
Papa. Una missione impossibile, senza la 
sapiente ed esigente arte del dialogo e della 
prossimità. Senza la voglia di spendersi, 
ognuno per la propria parte. “I problemi 
della scuola sono strutturali”, ha detto il 
cardinale Angelo Bagnasco, presidente 
della Cei, salutando il Papa e de"nendo 
la scuola “un tassello decisivo nella 
costruzione della città dell’uomo”. “Non 
scommettete su quello che farete, ma su 
quello che sarete”, il consiglio agli studenti 
del ministro dell’Istruzione, Stefania 
Giannini. Ogni mattina - ha ricordato - 
22.500 scuole statali e paritarie aprono le 
porte ad otto milioni di studenti e ai loro 
insegnanti. “In questo modo, l’Italia cresce 
ogni giorno”. Ma “è un esercizio quotidiano 
che non fa rumore”.

MARIA MICHELA NICOLAIS

Mente, cuore, mani
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A
llarmati da una certa deriva 
ideologica e consapevoli di poter 
essere una presenza al servizio 

della persona, la Chiesa sul territorio 
italiano si è mossa incontrando già nello 
scorso maggio 2013 varie rappresentanze 
e competenze più diocesane che 
operano nel mondo della Scuola: anche 
la nostra diocesi si è fatta presente. Ma lo 
sguardo è più positivo rispetto all’allarme 
di partenza, sì, perché ciò che si è vissuto 
a Roma, grazie agli U�ci nazionali della 
Segreteria della CEI, è stata una e�cace 
presenza sinergica tra adulti e nuove 
generazioni, tra docenti e alunni, tra 
gruppi, associazioni, movimenti che si 
sono impegnati a “ritessere i �li della 
scuola, cioè quello delle generazioni 
(docenti e discenti), quello delle 
agenzie educative (scuola, famiglia, 
chiesa), quello, in�ne, delle dinamiche 
sociali (scuola e lavoro)”. Con queste 
parole il Segretario Generale della CEI, 
monsignor Nunzio Galantino, aveva 
aperto la ri!essione sulla Scuola in 
preparazione all’evento che si è tenuto 
sabato 10 maggio in Piazza San Pietro, 
trasformata in una grande aula di scuola, 
con circa trecentomila “presente”, 
insieme ad un grande maestro di parola 
e di stile come quello di Papa Francesco. 

Anche nella nostra Diocesi ci si è incontrati più 
volte costituendo una rete tra gruppi, associazioni, 
movimenti, rappresentanze nel mondo della scuola, 
associazioni dei docenti, Forum delle famiglie, Fism 
e Scuole Cattoliche, insegnanti di religione e di altre 
discipline, alunni. Nasce così l’iniziativa di partecipare 
all’evento nazionale anche attraverso una forma locale, 
in streaming, coinvolgendo direttamente alcuni soggetti 
della Scuola. Alcune rappresentanze della nostra Diocesi 
hanno partecipato direttamente all’incontro in piazza 
San Pietro e chi non lo ha fatto è stato invitato a Como 
e a Sondrio: i due poli della Diocesi si sono collegati 
per una iniziale tavola rotonda su “Scuola. A che punto 
siamo?” per poi proiettarsi su Roma in collegamento 
televisivo. Quale il senso di questa tavola rotonda se non 
la parola detta di alcuni soggetti operanti nel mondo 
della Scuola? Grazie alla presenza e la collaborazione 
di diverse competenze nel mondo della scuola, l’U�cio 
diocesano ha cercato di tracciare il punto della situazione 
circa la ri!essione della Chiesa sulla Scuola così come 
indicato nei lavori di preparazione, a�nché “la scuola, 
nel suo complesso, intesa sia come sistema di istruzione 
e formazione del paese sia come concreta realtà storico-

culturale” perché si possa sempre più andare verso la sua 
“valorizzazione e progressivo rinnovamento al servizio 
e alla formazione della libertà” della persona e della 
coscienza (CEI, Segreteria Generale). I lavori sono stati 
introdotti dal video messaggio che il nostro Vescovo 
Diego Coletti ha fatto pervenire perché non mancasse 
la sua presenza e la sua parola, intendendo "n da subito 
la Scuola, luogo e tempo propizio per l’educazione. 
Così al tavolo si sono susseguiti rappresentanze come 
madre Maria Pina, dell’Istituto Canossiane, per la 
Scuola Cattolica, de"nendo il rapporto tra Carisma ed 
Educazione, evidenziando anzitutto la libertà di scelta 
consegnata alle famiglie dentro l’intero sistema di 
istruzione nazionale e il valore del carisma originato dal 
fondatore e accompagnato dentro le maglie del tempo 
"no ad oggi. È seguita la parola della prof.ssa Armanda 
Selva, dirigente e reggente portando una ri!essione 
su Scuola oggi, e, ovviando alle solite lamentele sulla 
burocrazia, bene è stato evidenziato come nell’ultimo 
decennio anche il Legislatore delle normative scolastiche 
precisa e parla di formazione e non più solo di istruzione. 
Qui l’impegno di ogni dirigente scolastico nella 
professionalità docente e nel merito, perché la scuola sia 

sempre più quali"cata nella formazione 
e nella relazione. Delicato ruolo di chi 
dovrà aprire gli occhi sulla questione 
più pericolosa che investe la scuola: le 
ideologie che nascono da una cultura che 
svuota sempre più l’umano dei suoi valori 
e della sua umanità. Ecco l’intervento 
Professionalità al servizio dell’educazione 
del prof. Antonio Martone, docente 
cattolico presso il Liceo Scienti"co statale 
Paolo Giovio: parlando dell’evoluzione 
repentina delle nuove generazioni, il 
professore ha evidenziato la necessità 
di docenti innovatori, impegnati in un 
lavoro di squadra circa la professionalità 
e in un lavoro più umanizzato, al servizio 
della formazione e dell’educazione di 
alunni e colleghi. Uno tra i più delicati 
impegni di un docente cattolico dentro 
il mondo della scuola che lo richiama al 
suo ruolo, a volte lontano da linguaggi 
più evangelici. Le famiglie, altro soggetto 
integrale della scuola, hanno preso parola 
con Giovanni Giambattista, presidente 
del Forum delle Famiglie, su Alleanza 
educativa. Quale prospettiva? Ed ecco 
che la migliore testimonianza dei genitori 
nella scuola sta nella presenza e nella 
partecipazione agli organi collegiali, 
poiché quando alla base c’è una vera e 
propria alleanza tra adulti per gli adulti 
e per le nuove generazioni, allora si 

può parlare di agenzie educative. Tra tutte, la prima 
alleanza è quella dei genitori, di papà e mamma, che 
accompagnano il proprio "glio nell’iter scolastico. 
In"ne la parola agli studenti: non solo recettori ma 
protagonisti sia in quanto cattolici sia perché alcuni di 
essi associati, ma ancor più soggetti poiché impegnati 
verso una personale crescita culturale al servizio della 
società e della storia. Grazie a Paolo Arighi per il MSAC 
(Movimento Studenti Azione cattolica) e a Federico 
Tettamanti per GS (Gioventù Studentesca), il loro Io, 
nella scuola è emerso con vigore, e con emozione, la 
necessità di essere alunni che vivono e fanno crescere 
la scuola dall’interno, tempo in cui ciascuno di essi 
cresce, perciò l’impegno nella formazione, nelle regole, 
nell’intelligenza, nella relazione saranno fondamentali 
ora e per l’uomo adulto che domani saranno. Tutto ciò 
produrrà ri!essione e pensiero che chiederà, a suo tempo 
e nelle forme che verranno condivise, un ulteriore lavoro 
che troverà forza e fondamento anche nelle parola che 
papa Francesco e altri intervenuti hanno dato alla scuola 
italiana. 

don TERESIO BARBARO
direttore U!cio diocesano Pastorale scolastica

L’incontro promosso in Diocesi. Un’occasione preziosa di confronto, ascoltando              
le voci, l’esperienza, le testimonianze di insegnanti, studenti e famiglie, per costruire 
insieme una rete di impegno nella scuola per crescere con la passione dei cittadini

Roma-Como: il contatto c’è!

Paolo Arighi:

il Movimento

Studenti di Ac,

missionari

nella scuola

I
l Movimento Studenti Ac è, per de"nizione, 
un movimento interno alla grande famiglia 
dell’Azione Cattolica e in particolare rappresenta 

l’attenzione missionaria agli studenti e al mondo 
della scuola media superiore. In pratica esso agisce 
con incontri e attività educative per stimolare 
l’interesse degli studenti nei confronti della 
scuola, intesa come opportunità di istruzione ma 
anche di educazione, crescita personale, cultura 
e formazione ai valori etici e civili. Inoltre si 
impegna a riproporre l’annuncio evangelico  in un 
luogo che potremmo annoverare tra le “periferie 
del mondo” di cui ci parla continuamente Papa 
Francesco. Il Movimento Studenti propone uno 
stile di vita particolare all’interno delle mura 
scolastiche, con tre stili:

: è importante sfruttare gli 

anni della scuola per ampliare la propria cultura e 
la propria intelligenza. Lo studio non deve essere 
"nalizzato al conseguimento di un buon voto ma 
neanche al solo raggiungimento di una buona 
posizione lavorativa. La cultura e l’intelligenza 
sono prima di tutto un’opportunità per il nostro 
futuro come persone, inserite in una società 
complessa e per vivere il nostro impegno civile. 

: attento agli altri. La scuola 
non può essere un’opportunità per pochi, deve 
essere un’opportunità per tutti. Come MSACchini 
vogliamo mettere al centro dell’attenzione chi è 
più in dif"coltà: chi non ha un buon rendimento, 
chi vive in una condizione familiare dif"cile, chi 
viene messo da parte e escluso, chi si è trasferito 
nel nostro paese da poco, chi sembra in procinto di 
lasciare la scuola…

: la scuola è “palestra di vita”. 
Essa forma i cittadini di domani. Vogliamo essere 
studenti attivi, impegnati, testimoni, partecipare 
oggi con passione alla vita della scuola e 
domani con la stessa passione vivere da cittadini 
responsabili e propositivi.
Tre sono le cose che ci stanno a cuore.

loro lavoro e delle materie che insegnano, che 
siano non solo istruttori ma anche e soprattutto 
educatori, testimoni, esempi.

reale alleanza educativa per il nostro bene.

dagli insegnanti di religione che possono davvero 
giocare un ruolo importante a favore degli 
studenti, rispondendo ai domande di vita e di fede.

UNA SCUOLA 
CHE SA 
RINNOVARSI

S
abato 10 maggio, su iniziativa 
della Conferenza Episcopale 
Italiana, il mondo della scuola 

ha incontrato papa Francesco 
in piazza San Pietro, a Roma. 
«L’obiettivo della mobilitazione – 
spiegava il segretario generale della 
Cei  
– va inquadrato nel contesto del 
decennio sull’educazione e centrato 
su un’idea concreta di bene comune. 
Se educare è possibile e necessario, 
se coltivare l’umano viene prima del 
pro"tto, se la scuola è la frontiera 

della socializzazione, non possiamo 
far "nta di niente». Quello del 10 
maggio è stato un incontro con la 
“scuola senza aggettivi”, espressione 
della «preoccupazione della comunità 
cristiana - è stata la ri&essione del 
vescovo 
nella video-intervista che ha aperto la 
tavola rotonda organizzata in ambito 
diocesano per chi non è potuto 
andare a Roma - che vuole dare il 
proprio contributo alla questione 
educativa come tale. Ci sta a cuore il 
passaggio di valori e di prospettive di 

vita, di progetti e di cose belle alle 
nuove generazioni. Si vuole andare 
incontro alla pienezza di vita delle 
persone: teniamo lo sguardo aperto 
sull’orizzonte su ciò che costruisce 
ed edi"ca il bene della gente, con 
il desiderio di portare la ricchezza e 
la gioia del Vangelo, con lo sguardo 
aperto a tutte le periferie, compresa 
la s"da educativa». La scuola è un 
«cantiere aperto - ha osservato 
ancora il Vescovo -, che chiede 
l’impegno di ciascuno. Dobbiamo 
rinnovarci, per saper rispondere 

alle richieste e alla necessità delle 
nuove generazioni, che crescono in 
un ambiente culturale e mentale che 
cambia vertiginosamente. A chiunque 
abbia responsabilità educative 
e pedagogiche sono richieste 
disponibilità e creatività per garantire 
un’educazione ef"cace, che non sia 
una semplice trasmissione di concetti 
e nozioni». La scuola, conclude 
monsignor Coletti, è chiamata a 
«risvegliare la curiosità di capire e la 
pazienza di imparare». 

E.L.


